
Una bici 
pieghevole 
che si porta 
a tracolla 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Una bicicletta di soli 4 chilogrammi che si piega e si porla a 
tracolla come uno zaino, t una delle idee che ha vinlo il pre­
mio >Philip Morris- (si, la società che produce sigarette e 
che, come tante altre, si costruisce cosi un'immagine lonta­
na dalla nicotina) per la ricerca scientifica e tecnologica. 
Consegnato l'altra sera a Roma alla presenza del ministro 
Rubcrti e presentato in mattinata dal presidente dell'Enea 
Umberto Colombo, il premio ha valonzzato quattro progetti 
che riguardano l'abbattimento dei turni di centrali termoe­
lettriche, un computer per disabili e un sistema per «taxi bus» 
nelle zone marginali. Oltre alla bicicletta inventata da Ales­
sandro Belli, 34 anni, industriai designer di Firenze. Si tratta 
di un salto dalla bici tutta tubi e giunti alla bicicletta tenso­
struttura reticolare con tiranti e una linea onginate che le 
permette di occupare, ripiegata, lo spazio di una valigetta 24 

Nuova tecnica 
sperimentale 
per il trapianto 
di organi 

Banca biologica 
intemazionale 
aperta 
in Francia 

• _ 

Una nuova tecnica di tra­
pianto di organi il cui (ine ul­
timo è di eliminare la neces­
sità di somministrare ai pa­
zienti medicine, per preveni­
re fenomeni di rigetto del-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ l'organo trapiantato, è in via 
^^m•••^••^•^•••"•^ di sperimentazione nell'o­
spedale Hadassah di Gerusalemme. La tecnica sviluppata 
dal professor Shimon Flavin, direttore del reparto trapianti 
dell'ospedale, comprende due fasi: nella prima, che prece­
de l'operazione, sono sottoposte a una leggera irradiazione 
le ghiandole linfatiche del paziente,' nella seconda, dopo 
l'Intervento, viene somministrato un nuovo tipo di anticorpi 
sul quali il clinico non ha voluto fornire particolari. Il prof. 
Flavin ha detto che la tecnica è stata sperimentata finora sol­
tanto su un numero molto limitalo di casi e ha avvertito che 
e ancora prematuro trarre conclusioni definitive sulla sua ef­
ficacia. 

Una 'banca biologica- inter­
nazionale, che conterrà de­
cinedi migliala di esemplari 
di cellule, di sangue e di altri 
elementi biologici umani sta 
per essere aperta in Francia 
a cura della fondazione Me-
rieux. La -banca biologica-, 

che sorge ad Annemasse, vicino alla frontiera con la Svizze­
ra, è senza scopo di lucro e sarà aperta ad ogni tipo di orga­
nismo scientifico: ospedali, laboratori, ricercatori di ogni 
parte del mondo. Chiunque potrà depositare nella -banca- il 
prodotto delle sue ricerche. Qui il campione biologico sarà 
conservalo praticamente per sempre, in azoto liquido alla 
temperatura di meno 196 gradi. La -banca- afferma inoltre 
di essere il primo organismo del genere ad utilizzare questa 
tecnica di conservazione al freddo su larghissima scala, ad 
avere adottato un sistema di raffreddamento e di successivo 
riscaldamento che riduce al minimo I rischi di shock termi­
co, dovuti alle variazioni di temperatura per i campioni con­
servati 

Dopo anni di continui attac­
chi di singhiozzo, alcuni ma­
lati hanno beneficiato di un 
farmaco, il baclolene, cono­
sciuto come antispasmodi­
co che agisce sul midollo 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ spinale, E II risultato di una 
" " " • ^ " ^ • ^ " ^ ^ ^ • ^ ricerca Condotta a Chicago. 
Altri farmaci (comprete la cimetidina, agente inibitore della 
secrezione di acido gastrico, e le benzodiazepine, che favo­
riscono il rilassamento muscolare) e p e n i » un'anestesia 
per cercare di bloccare lo spasmo nervoso non hanno dato; 
risultali altrettanto validi, secondo quinto ha dichiaralo il re­
sponsabile delhi ricerca Allan Burke del Michael Reese Ho­
spital di Chicago, 

Dura polemica a distanza ira 
i parlamentari Verdi - Arco­
baleno e la casa farmaceuti­
ca Fidia di Abano Terme. In 
una interrogazione rivolta ai 
ministri della Sanità e della 
Giustizia, i deputali Ronchi e 
lamino chiedono se sia »le-

Slnghiozzo 
crònico, 
arriva 
un farmaco 

Polemica 
Verdi-Fidia 
sulla 
sperimentazione 

gimmo- che la Fidia sperimenti un farmaco su volontari sani 
e se sia previsto l'uso di -prodotti marcati con elementi ra­
dioattivi-, Là casa farmaceutica padovana risponde che -la 
sperimentazione clinica sull'uomo è chiaramente prevista e 
resa obbligatoria- dalla legge e che quella realizzata è stata 
effettuata -nel pia totale rispetto delle normative sanitarie*. 
La Fidia giudica poi «totalmente '«Isa e gravemente tenden­
ziosa» la notizia dell'utilizzo di -farmaci resi radioattivi o in 
qualsiasi modo marcati-, 

.Le malattie autoimmuni 
Gli studi sui possibili vaccini 
per attivare il riconoscimento 

.Gli esperimenti su cavie 
per Fencefelomielite allergica 
realizzati negli Stati Uniti 

Gli «errori » immunitari 
H Come è risaputo, in con­
dizioni normali il sistema im-
munitano interviene per sal­
vaguardare l'identità moleco­
lare e cellulare dell'organi­
smo, eliminando gli effetti 
dannosi di agenti infettivi e 
sostanze tossiche, distruggen­
do in alcuni casi le cellule tu­
morali, e reagendo anche 
contro gli organi trapiantati, 
che dal -suo» punto di vista 
sono dei tessuti -estranei». A 
volle però il sistema immuni­
tario può scatenare una rea­
zione contro dei componenti 
cosiddetti autoioghi dell'orga­
nismo, non riconoscendoli 
più come propri (self) e pro­
vocando appunto le malattie 
autoimmuni. Nelle fasi iniziali 
dello sviluppo l'organismo 
acquisisce una tolleranza im­
munologia! nei confronti dei 
propri costituenti, e le malat­
tie autoimmuni rappresenta­
no una rottura di questa tolle­
ranza. 

Fra queste sono tipiche la 
sclerosi multipla, in cui viene 
distrutta la guaina mielinica 
che riveste i neuroni del siste­
ma nervoso centrale; il lupus 
erilematoso sistemico, in cui 
vengono prodotti anticorpi 
contro il Dna, e vengono col­
piti i vasi sanguigni, la cute e 1 
reni; l'artrite reumatoide, in 
cui la risposta immunitaria 
avviene contro dei complessi 
anticorpo-antigene localizzati 
nel liquido sinoviale delle ar­
ticolazioni, provocando 
un'infiammazione cronica. 

Tali patologie si pensava 
fossero dovute a una manca­
ta eliminazione, durante l'ac­
quisizione della tolleranza, di 
tutti quei recettori dei linfociti 
che possono riconoscere i 
cosiddetti «autoantigenl», cioè 
le strutture molecolari proprie 
dell'organismo. Oggi molli 
immunologi ritengono più 
plausibile l'ipotesi che il siste­
ma immunitario venga tratto 
in inganno dalla somiglianza 
fra una molecola estranea, 
per esempio tipica di un 
agente patogeno, e una pro­
pria di qualche tessuto del­
l'organismo. In realtà esisto­
no diversi meccanismi attra­
verso i quali il sistema immu­
nitario -apprende- e conserva 
la sua capacità di discrimina­
re fra proprio e non proprio, 
per cui vi dovrebbero essere 
varie cause fisiopalologiche 
delle malattie autoimmuni. 
Tuttavia, il processo che in­
nesca la risposta auloimmu-
ne vede coinvolta una parti­
colare popolazione di linfoci-

Qualcosa di molto importante, sul 
piano concettuale e pratico, sta acca­
dendo nell'ambito dell'immunologia, 
a riprova del fatto che questa scienza 
rappresenta ormai una frontiera per­
manente della ricerca biomedica. 
Sembrerebbe infatti vicina la possibi­
lità di avviare una profilassi e una te­

rapia efficaci delle malattie autoim­
muni utilizzando le nuove conoscen­
ze sul sistema immunitario. Tale pro­
spettiva apre qualche speranza per i 
colpiti da malattie autoimmuni, e che 
attualmente possono essere tenute a 
bada solo con debilitanti terapie far­
macologiche. 

GILBERTO CORBELLINI * 

ti, detti T4, che maturano nel 
limo e sono responsabili del 
riconoscimento dell'identità 
molecolare individuale (rea­
zioni ai trapianti, agli agenti 
virali, alle cellule tumorali). 
Normalmente questi linfociti 
riconoscono l'antigene estra­
neo, attivando le varie strate­
gie di attacco che portano al­
la sua eliminazione, ma in 

certi casi possono riconosce­
re una struttura molecolare 
dell'organismo (autoantfee-
ne), innescando una serie di 
reazioni contro tutti I tessuti o 
gli organi che contengono 
quella struttura. 

Nel 198), l'immunologo 
Irun RCohen e alcuni colla­
boratori del Weizmann Insti-
tute ol Science In Israele, nel­

l'ambito di una ricerca sull'o­
rigine delle patologie autoim­
muni in rapporto ai processi 
di regolazione che operano 
nel sistema immunitario, riu­
scirono a -vaccinare- degli 
animali di laboratorio contro 
alcune malattie autoimmuni 
sperimentali. Studiando l'en-
cefakrmielite allergica speri­
mentale, una «malattia mo­

dello» indotta negli animali 
da laboratorio somministran­
do loro un componente pro­
teico della miellna del siste­
ma nervoso centrale, essi 
scoprirono che la malattia 
era causata da uno specifico 
clone di celarne T. cioè di lin­
fociti del sistema. Immunita­
rio. 

Inoculando nei ratti questi 

cloni cellulari responsabili 
dell'encelalomielite allergica, 
attenuali mediante trattamen­
to con raggi gamma, questi 
ricercatori hanno ottenuto 
l'Immunizzazione degli ani­
mali trattati, vale a dire una 
resistenza permanente alla 
malattia. Cohen ha ipotizzato 
che la protezione sia dovuta 
a un riconoscimento del re­
cettore delle cellule T respon­
sabili della malattia, contro il 
quale si attiverebbe una ri­
sposta immunitaria. Ciò sem­
bra confermato dal successo 
di alcuni esperimenti di im­
munoterapia contro l'encefa-
lomielite autoimmune effet­
tuati utilizzando anticorpi 
monoclonali contro il deter­
minante molecolare del re­
cettore che si ritiene implica­
to nel riconocimento dell'au-
toantigene. 

£ di queste settimane la 
notizia, riportata anche da 
questo giornale, che un grup­
po di ricercatori americani è 
riuscito a immunizzare dei 
ratti contro l'encefalomlelite 
allergica sperimentale som­
ministrando agli animali dei 
peplidi sintetizzati artificial­
mente, i quali riproducono la 
sequenza degli amminoacidi 
dei recettore presente su quei 
linfociti T che sono stali rico­
nosciuti responsabili dell'au-
toimmunita. 

Si tratterà ora di stabilire se 
questo tipo di immunizzazio­
ne attiva, basala su peptidi 
sintetici, può essere realizza­
ta, per altre malattie autoim­
muni. Alcune evidenze indi­
cherebbero che nel caso del­
l'artrite reumatoide e della 
sclerosi multipla il recettore 
del linfociti che determinano 
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anche omogenee a* quello ri­
scontrato nell'encefalomieli-
le. 

Un'immunizzazione attiva 
contro una malattia autoim­
mune è una iKxxinazfb/M», va­
le a dire che viene stimolata 
una risposta immunitaria pro­
tettiva di lunga durata o per­
manente. Esiste tuttavia 
un'altra strategia, basata sul­
l'immunizzazione passiva 
Questa, analogamente ai vari 
tipi di sieroterapìe, conferisce 
una protezione di breve dura­
ta e, nel caso delle malattie 
autoimmuni, sì ottiene som­
ministrando dei peptidi sosti­
tutivi dell'auloanttgene che 
viene riconosciuto dai linfoci­
ti T che provocano la malat-j 
lia. In tal modo viene rimosso 

lo stimolo che innesca la ri­
sposta dei linfociti al compo­
nente autologo dell'organi­
smo. L'inconveniente delle 
immunizzazioni passive è 
che esse non attivano la me­
moria immunoktska, che è 
alla base della vaccinazione 
e consiste nella capacità del­
l'organismo di «ricordare» 
l'incontro con up determina­
to antigene e a rispondere 
più rapidamente nell'occa­
sione di un secondo incon­
tro. Un'immunoterapia passi­
va comporta quindi la som­
ministrazione continuata del 
peptide per evitile l'induzio­
ne della risposta autoimmu­
ne. ' 

Durante queste esperienze 
è slata fatta anele un'impor­
tante scoperta sii meccani­
smo che provoci la resisten­
za alla malattia autoimmune. 
Vi sarerbbe coinvolta una 
particolare popolazione di 
linfociti T, deltjsoppressori in 
quanto inibiscano la crescita 
dei cloni di atri linfociti. Ciò 
sarebbe contornato dal fallo 
che la resistenza alla malattia 
può essere tnsferita passiva­
mente ad atri animali me­
diante il trasferimento dei lin­
fociti soppressori. 

Vi sono ancora diversi pro­
blemi «-orci che andranno 
risolti primi di lanciare una 
profilassi immunitaria delle 
malattìe aitoimmuni, ma, in-
dubbiamente, l'enorme svi-' 
luppo dille conoscenze ri­
guardo | meccanismi attra­
verso cu' (organismo impani 
a distinjuere tra proprio e 
non ppprio sta rendendo 
possibili una nuova forma di 
•dialoga con il sistema im­
munità». Fino a ora il n o -

gli,a ripondere nel modo più., 
efficaie possibile a degli 
agent estranei, ovvero di irn-
pediglielo, quando ciò era 
scorveniente, come nel caso < 
del'igetto dei trapianti, altra-
veri» un abbassamento Indi-
scrminato del suo livello di 
vifjlanza. 

^Quando sarà completa-
ironie decifrato il linguaggio 
om cui le cellule del sistema 
immunitario comunicano tra 
prò e con le altre cellule del 
:orpo, diventerà possibile co­
municare in modo preciso al 
sistema immunitario quali 
antigeni deve considerare 
estranei e a quali deve invece 
evitare di reagire, con impen­
sabili progressi per lutti i 
campi della medicina. 

* Storico della xienza 

L'Italia guida la classifica europea sul «prevenibile» disturbo 

Gozzo e<retinismo, un record 
Chi l'avrebbe detto? Alle soglie del 2000 la quinta 
potenza industriale del mondo guida in Europa la 
graduatoria del gozzo e del cretinismo, seguita so­
lo da Spagna e Portogallo, E stato infatti calcolato 
che nel nostro paese dai 2 ai 3 milioni di persone 
siano affette da questa malattia endocrina. Eppure 
la prevenzione sarebbe semplice: consumare sale 
con l'aggiunta di una piccola quantità di iodio. 

FLAVIO MICHILINI 

tm Sino a Ieri era opinione 
corrente che il gozzo fosse 
una prerogativa di alcune valli 
montane, un arcaico residuo 
della società contadina. In el­
le») alcune zone sono più col­
pite di altre - la Lunlgiana, 
parte della Sicilia e dell'A­
bruzzo, alcuni paesini dell'en­
troterra ligure - ma il fenome­
no interessa tutto il territorio 
nazionale e costa ogni anno, 
fra ricoveri, accertamenti dia­
gnostici, farmaci, day-hospital 
e mancala attività lavorativa, 
olire 300 miliardi di lire: esat­
tamente la somma raccolta 
con I ticket 

Questi dati, sconosciuti ai 
più, sono stali resi noti a San­
ta Margherita Ligure durame 
un convegno medico presie­
duto dal sottosegretario Elena 
Marinucci, dall'assessore alla. 
sanità della Liguria Giuseppe 
Josi e dai professori Gaetano 
Salvatore dell'Università di 

Napoli. AMo Rutterà di Pisa, 
Giulio Giordano di Genova e 
Massimino D'Anniento dell'A­
quila. 

Ma che cos'è il gozzo? Una 
tumefazione della tiroide non 
riferibile a processi infiamma­
tori o tumorali. La ghiandola 
tiroidea, per secernere il pro­
prio ormone, ha bisogno di 
una celta quantità di iodio, un 
elemento raro sulla crosta ter­
restre ma di cui è ricco il ma­
le. Quando lo iodio è insuffi­
ciente - nei vegetali, negli ani­
mali da carne che se ne ciba­
no ecc. - la carenza viene 
percepita dai sofisticali sistemi 
(ipotalamo, ipolisi) che con­
trollano gli equilibri interni. 
L'ipofisi reagisce producendo 
ormoni stimolatori della tiroi­
de; accade cosi che la ghian­
dola aumenti progressivamen­
te di volume formando il goz­
zo, Se una tiroide normale pe­
sa circa 25 grammi, il peso di 

un gozzo può oscillare tra i 
cento grammi e il chilogram­
mo. 

I guai, nei casi più seri, non 
sono solo estetici. Oltre a defi­
cit mentali più o meno appari­
scenti, l'aumento di volume 
della tiroide, comprimendo la 
trachea e l'esofago, può cau­
sare gravi disturbi alla funzio­
ne espiratoria e a quella dige­
stiva. Possono essere inoltre 
presenti ipotiroidismo, au­
mentata frequenza della mor­
talità infantile, alterazione del­
la funzione riproduttiva in en­
trambi i sessi (sebbene l'affe­
zione prediliga le donne), e 
maggiore malignità di un tu­
more nel caso in cui il pazien­
te, per ragioni estranee al goz­
zo, ne sia colpito. 

I clinici presenti al meeting 
hanno spiegato che il fatto di 
abitare in nva al mare non ol­
tre alcuna protezione e che la 
prevenzione dovrebbe essere 
attuata anzitutto per le donne 
gravide. Si tratta, del resto, di 
una prevenzione estrema­
mente semplice. L'unica mi­
sura in grado di sradicare il 
gozzo e infatti la distribuzione 
di sale da cucina addizionato 
con iodio. Negli Stali Uniti, 
dove la profilassi iodica è in 
alto da oltre 60 anni e il sale 
privo di udio può essere tro­
vato solo nelle erboristerie, il 
gozzo è pressoché scompar­

so; altrettanto può dirsi per 
paesi come la Svizzera, l'Au­
stria o la Svezia. 

Ora il sottosegretario alla 
sanità Elena Marinucci ha 
promesso un decreto più ag­
giornalo rispetto a quello del 
1977, cosi da garantire una 
adeguata disponibilità di sale 
marino «durato in tutti i punti 
di vendita, e un programma di 
educazione alimentare che 
dovrebbe coinvolgere le Re­
gioni, le Usi, l'industria con­
serviera, le scuole e la televi­
sione. Non si tratta di assume­
re un farmaco, è stato ribadi­
to, ma un integratore alimen­
tare assolutamente innocuo 
(alle dosi medie di 150 micro­
grammi al giorno) e valido 
per tutta la popolazione. Il sa­
le con aggiunta di iodio con­
serva il sapore originario e 
può essere consumato anche 
dagli ipertesi, a condizione di 
rispettare le quantità prescritte 
dal medico; a lar aumentare 
la pressione, ovviamente, non 
è lo iodio ma il sale. 

Ci si potrebbe chiedere per­
ché questa profilassi non sia 
slata decisa pnma, immetten­
do in commercio prevalente­
mente sale iodurato. Azzar­
diamo un'ipotesi. Il costo gior­
naliero della profilassi è di 
100-150 lire al giorno per chi­
logrammo di sale: troppo po­
co, torse, per promettere un 
business. 

Teleconferenza Usa-Europa dello scienziato Nasa che per primo ha lanciato l'allarme 

Ozono, le incertezze di mr. Watson 
La certezza non c'è più. Anche Bob Watson, lo 
scienziato della Nasa che più di ogni altro ha rap­
presentato nell'opinione pubblica l'idea della dife­
sa dell'ozono, preterisce discorsi pieni di «torse» e 
«non sappiamo con certezza». In una teleconferen­
za Usa-Europa Watson ha fatto capire che, co­
munque, nell'incertezza è preferibile scegliere la 
strada più sicura: agire. 

ROMEO BASSOU 

• 1 Bob Watson, l'uomo del­
l'ozono; lo scienziato della 
Nasa che da anni si occupa e 
preoccupa della distruzione 
della fascia di gas che proteg­
ge la Terra dalle radiazioni so­
lari, è perplesso. In una tele­
conferenza tra Stati Uniti ed 
Europa ( a Roma it •termina­
le* era l'Ambasciata degli Stati 
Uniti) Watson ha risposto alle 
domande di giornalisti italiani, 
svizzeri, belgi e lussemburghe­
si senza imbarazzo ma am­
mettendo abbondantemente 
che, in realtà, sulle fluttuazio­
ni dell'ozono atmosferico, su­
gli effetti che questo avrà sulle 
alghe e sul fitoptancton, sui 
legami con l'effetto serra, sulla 
stessa tossicità dei prodotti 
che sostituiranno I ctorofluo-
rocarbun. gas accusati di «bu­
care* l'ozono. 

L'incertezza è il quadro do­
minante, insomma. La stessa 
incertezza che si fa strada an­

che quando si parla dì riscal­
damento globale, dì cambio 
climatico, di effetto serra. Le 
sicurezze catastrofiche di due 
anni fa sono sfumate. 

Questo non esime, però, 
dallo scegliere, nel dubbio, la 
strada più sicura. Cosi Wat­
son, alle domande dei giorna­
listi, risponde che se non si ri­
vedrà l'accordo di Montreal 
(quello che, firmato nel 1987, 
prevede una riduzione del 
150% della produzione di Cfc 
nei prossimi anni) «nel prossi­
mo mezzo secolo la concen­
trazione di gas distruttivi del­
l'ozono nell'atmosfera passe­
rà da 3 parti per miliardo a 9 
parti per miliardo, cioè tripli­
cherà». E questo dovrebbe 
comportare, tra l'altro, una di­
minuzione della temperatura 
ad alta quota «da 1 a 4 gradi 
ai tropici e di circa 6 gradi nel­
l'emisfero nord, con conse­
guenze imprevedibili sulla cir­
colazione atmosferica». 
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Questo 
l'i 
dell'ozono 
sopra l'An­
tartide, la dl-
minuzmm 
maggiore, si 
verifica, co­
nte si vede. 
durante la 
primavera ar­
tica, cioè nel 
periodo set-
temfjre-rJi-
cembre. 
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Ma Watson e sicuro, alme­
no, che si può fare diversa­
mente. -Se'interviene subito 
una decisione politica per ta­
gli molto maggiori alla produ­
zione di Clc, allora già nel 
2075 si potrebbe avere una ri­
duzione a 2 parti per mille del 
cloro in atmosfera e il buco 
nell'ozono potrebbe essere ri­
dotto del 95%. Ma con deci­
sioni ancora più drastiche ma 
altrettanto praticabili si po­
trebbero ottenere gli stessi ri­
sultati dieci o addirittura quin­
dici anni prima». 

Watson ha anche partalo 
delle altre sostanze perìcolo-
se, olire agli arcinoti Clc. Si 
tratta dei composti a base di 

bromo e quelli a base di me-
tilcloroformio. In particolare 
su quest'ultimo, ha detto Wat­
son, »Va latto un discorso più 
preciso. Attualmente la produ­
zione di metilcloroformio è di 
grandi proporzioni, pari o su­
periore a quelle dei due tipi 
pift pericolosi di Clc, l'I I e il 
12». 

Un mistero circonda invece 
il protossido d'azoto, di cui si 
è rilevato un aumento notevo­
le in atmosfera, «C'erano molti 
supposti colpevoli di questo 
aumento - ha detto lo scien­
ziato americano -. Si pensava 
all'uso dei combustibili fossili 
nelle centrali termoelettriche, 
ai motori delle automobili, al­

la combustione delle biomas­
se. Ma finora non si è riusciti a 
trovare nessuna prova scienti­
ficamente accettabile della 
sua origine», 

Questo atteggiamento di 
Watson sembra essere quello 
dominante ; nella comunità 
scientifica alla vigilia di dodici 
mesi decisivi. Quest'estate a 
Londra, inlatti, si deciderà 
molto probabilmente di rive­
dere gli accordi di Montreal 
sull'ozono e a novembre a Gi­
nevra si terrà la seconda con­
ferenza mondiale sui muta­
menti climatici. Due grandi 
scadenze politiche che nasco­
no da grandi campagne scien­
tifico - giornalistiche. 

18 l'Unità 
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